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TORANO - Nelle «casematte» saitate si lavorava in condizioni di pericolo continuo 

Stipati 600 chili d'esplosivo 
nella f ica dei fuochi 

Sono stati trovati inesplosi dai carabinieri - La legge prescrive che ogni laboratorio non ne tenga più di 50 - Confer
mati dal magistrato gli arresti della titolare e del figlio - La Finanza aveva già scoperto clamorose irregolarità 

Torano 11 giorno dopo la 
tragedia. Sono le undici del 
mattino, poca la gente In gi
ro. Nella piazzetta del paese 
uno sparuto gruppo di perso
ne sta davanti ad uno del 
piccoli annunci funebri che 
parla di «tragica fatalità» e, 
dopo aver elencato l nomi 
delle sei vittime, annuncia 1 
funerali. «Tragica fatalità», 
dice 11 manifesto, ma con 11 
passar delle ore la verità sul
le cause che hanno porovo-
cato l'orrenda strage comin
cia a venire a galla. 

La conferma viene dal ca
rabinieri di Borgorose. Lavo
rando sino alle nove dell'al-
trasera, dice 11 comandante 
della stazione, abbiamo re
cuperato sei quintali di 
«bombe» Inesplose. È per 
questo che abbiamo provve
duto all'arresto immediato 
della titolare della licenza, 
Francesca DI Giovanni, 67 
aNnl, e di suo figlio, Osvaldo 
Mattel, 37 anni. I due sono 
stati successivamente Inter
rogati dal magistrato che 
conduce le Indagini, Il dottor 
Giovanni Canzio, il quale ha 
convalidato l'arresto. I due 
sono accusati di omicidio 
colposo plurimo e detenzione 
abusiva di materiale esplo
dente. 

I Mattel non erano allora 
quel seri professionisti, come 
molti, subito dopo la trage
dia, volevano far credere? Il 
regolamento di pubblica si

li luogo delta strage 

curezza prevede tassativa
mente che le fabbriche di 
fuochi artificiali non possa
no tenere più di 50 chili di 
polvere, ma dopo la tremen
da esplosione ne sono stati 
trovati più di 600 inesplosi. 
Su quella collinetta, dunque, 
non c'era una fabbrica di 
fuochi, ma una gigantesca 
santabarbara. «I controlli bi
sognerebbe farli ogni giorno, 
e in ore diverse. Se, per esem
plo — dicono l carabinieri — 
fossimo andati lassù nel tar
do pomeriggio avremmo si
curamente trovato tutto a 
posto. Lavorano in modo co
sì intenso soprattutto in que
sto periodo di feste patronali 

Un ex operaio: 
«Sicurezza? No, 

non c'era proprio» 
È mezzogiorno, la stessa ora della tragedia di giovedì, 

quando gli artificieri fanno saltare un altro mucchio di quel 
quintali di bombe scoperti dopo 11 tremendo scoppio di giove
dì. Le operazioni di brillamento sono andate avanti per tutta 
la giornata di ieri. Per una tragica coincidenza è il momento 
In cui entriamo nella modesta casa della famiglia Colle che 
nella tragedia ha perso due suoi componenti: il giovane An
drea di 28 anni e il ragazzino, Massimo, 15 anni. Giovanni, 61 
anni, l'anziano capofamiglia, è attorniato da una folla di figli, 
nuore e nipoti. 

Andrea e Massimo erano due del suoi 13 figli. Pensionato, 
una vita trascorsa a lavorare in galleria, Giovanni Colle porta 
11 segno di questa fatica stampato su un braccio reso Invalido 
da un incidente. Dei tredici figli otto vivevano ancora con lui. 
Anche Andrea che, dopo aver cercato fortuna a Roma, era 
rientrato In paese con la moglie e si era «sistemato» nel garage 
della casa paterna. Andrea si arrangiava, qualche lavoretto 
qua e là, poi alla fine, stretto dal bisogno, aveva accettato di 
tornare sulla collina dei «fuochi», dove aveva già lavorato per 
diversi anni, prima di partire per Roma. 

Con lui è morto anche Massimo, ancora un ragazzino. Ma 
che ci faceva lassù a 15 anni? Quello che fanno tutti: «rime
diava» una giornata. Per lui che studiava meccanico, era un 
modo per racimolare qualche soldo senza pesare sulla fami
glia. Ma qui un po' tutti, aggiunge Mario, un altro dei Colle, 
slamo passati per la polveriera. Non ci sono altre possibilità. 
Io ho avuto la fortuna di trovare un posto alla Provincia, un 
altro mio fratello, Carlo Alberto, ha smesso di fare lo «spara
tore» quando è entrato alla SARA e prima di Andrea e Massi
mo ci lavorava anche Domenico che ora, a 19 anni, sta facen
do 11 militare negli Alpini a Teramo. La notizia e il permesso 
di partire sono giunti in ritardo e solo da poche ore e arrivato 
a casa. «Ci potevo essere anch'io lassù — commenta amara
mente —. Sono partito per 11 militare 20 giorni fa, il 3 agosto. 
In quella fabbrica ci ho lavorato per 4 anni. Andavo a scuola 

. per diventare elettricista e poi salivo lassù per guadagnarmi 
qualcosa. Ultimamente, dopo il diploma, lavoravo a tempo 
pieno: undici ore al giorno dalle otto della mattina alle sette 
della sera. MI davano 30 mila lire e oltre a lavorare in fabbrica 
mi toccava fare anche lo "sparatore", cioè andavo per l paesi 
la domenica a fare gli spettacoli pirotecnici». E di spettacoli i 
Mattel ne organizzavano molti perfino in contemporanea. 

Domenico, tu nella fabbrica ci hai lavorato quattro anni: è 
vero che era tutto in regola? «Per carità, ero lo che mi dovevo 

Ereoccupare di fare un po' di pulizia alla fine del lavoro. 
runico, il più prudente era Sergio, ma sia lui che lavora al 

Comune che l'altro fratello, Osvaldo, ci lasciavano completa
mente soli noi operai. Nessuna assicurazione, niente libretto 
di lavoro, la gente veniva ingaggiata a giornata. Io ormai — 
continua Domenico —, mi ero fatto una certa esperienza, ma 
quanti venivano messi lì a lavorare dopo poche e sommarie 
spiegazioni— A volte nei periodi di maggior lavoro eravamo 
anche In 15, circondati da quintali di polvere e costretti ad 
armeggiare con le capsule esplosive che sono vietate per leg
ge. Il pericolo di saltare in aria era continuo e per questo mi 
sono opposto quando 1 Mattei volevano installare il gruppo 
elettrogeno. Era un'Idea criminale, forse hanno aspettato che 
partissi per il militare per metterla in pratica». 

r. p. 

che nell'arco di una giornata 
riescono a confezionare 
quintali di botti e a spedirli a 
destinazione». 

Una cosa sembra ormai 
accertata: di polvere, lassù al 
Trio ce n'era tanta da far sal
tare In aria l'intero paese. 
Qualche voce raccolta In 
paese dà indicazioni anche 
sulla possibile dinamica del
l'Incidente. Sembra che 1 
Mattel, per far fronte alle ri
chieste di fuochi, lavorassero 
fino a notte fonda e che da 
poco tempo avessere instal
lato un gruppo elettrogeno: 
corrente elettrica in un posto 
dove bisogna stare attenti 

anche al più piccolo sfrega
mento. 

I carabinieri hanno già 
trovato le prove. L'enormità 
della tragedia ha avuto an
che l'effetto di rompere 11 
muro della naturale omertà 
che segna la vita di un picco
lo paese come Torano. Così 
la gente parla di polveri na
scoste nel garage e in un so
laio della casa del Mattel, di 
pulimini carichi di botti la
sciati sotto casa per potere 
partire all'alba verso l luoghi 
dei festeggiamenti. Si rac
conta anche dell'ispezione 
della finanza, alcuni mesi fa, 
all'altra fabbrica, apparte

nente a un altro ramo della 
famiglia Mattei, e che dista 
un chilometro da quella dove 
è avvenuta l'esplosione. 

Anche lì la Finanza trovò 
un quantitativo di materiale 
di gran lunga superiore a 
quello permesso dalla legge, 
ma si fermarono lì, nessuno 
pensò di fare una visita alla 
vicina fabbrica In collina, 
dove, nel frattempo, era in 
corso un frenetico «trasloco». 
L'antica famiglia di «spara
tori» scherzava col fuoco, ma 
c'era anche chi gli permette
va di farlo. Il Comune, dice 11 
sindaco di Borgorose da cui 
dipende Torano, Vincenzo DI 
Girolamo, non ha competen
ze In materia. Rilascia, è ve
ro, la licenza, ma lo fa dopo 
che i vigili del fuoco hanno 
effettuato 1 controlli e rila
sciato il nulla osta. 

Da un punto di vista buro
cratico il ragionamento non 
fa una grinza, ma ci sono an
che altre competenze. A po
che centinaia di metri dalla 
collina della tragedia si stan
no costruendo palazzine e 
proprio a ridosso dell'altra 
fabbrica, all'imbocco del 
paese, c'è un'eccentrica pa
lazzina già bell'e fatta. E qui 
si tratta di piano regolatore, 
e di scelte che il monocolore 
de che governa Torano ha 
tralasciato di fare. 

Ronaldo Pergolini 

Torano, c'era tutto 
il paese ai funerali 

L'estremo saluto alle sei vittime - Il dolore straziante dei parenti 

Le auto sventrate dall'esplosione 

Più di cinquemila persone 
hanno dato ieri l'estremo sa
luto alle sei giovani vittime 
della tremenda esplosione 
che giovedì ha disintegrato 
la fabbrica di fuochi artifi
ciali di Torano. C'era l'intero 
paese, circa mille abitanti, 
ma a centinaia sono venuti 
da tutta la valle del Cicolano 
(Grotti di Torano, Spedino 
Corvaro, ecc.). Molti i gonfa
loni comunali, il sindaco dt 
Borgorose, Vincenzo Di Gi
rolamo, in testa. Decine le 
autorità presenti: 11 vescovo 
di Rieti, Amadio, che ha offi
ciato il rito funebre, il prefet
to Pietro Verga, il presidente 
della Provincia, Giovanni 
Antonini, il comandante dei 
carabinieri del gruppo dì 
Rieti il tenente colonnello 
Battaglia, che il giorno della 
tragedia ha diretto l'opera 
dei soccorritori; l'intero Con
siglio comunale di Borgoro

se, consiglieri regionali e 
parlamentari eletti nella cir
coscrizione. 

Il PCI era rappresentato 
dal compagno Franco 
Proietti. Prima della cerimo
nia c'era stato il triste pelle
grinaggio di parenti e amici 
nella chiesa parrocchiale di 
San Pietro dove erano state 
allineate le sei bare. Una fol
la enorme. Un silenzio pe
sante rotto solo dalle litanie 
del parroco e lacerato dalle 
urla di dolore. C'era anche 1* 
anziana madre di Sergio 
Mattei alla quale, dopo l'or
dine di arresto, il magistrato 
aveva concesso il permesso 
di partecipare al rito fune
bre. Dinanzi alla bara del fì
glio. del genero e del nipote 
continuava a ripetere «m* 
hanno arrestato, m'hanno 
arrestato». 

C'erano anche le mogli di 

Sergio, la giovanissima Rita, 
e di Umberto Sciarra e Um
berto Pingiori, la sorella e la 
madre di Vincenzo Felli, e 1 
familiari del due fratelli Col
le. 

Poi le bare sono state por
tate fuori dalla chiesa e alli
neate nella piazzetta Vittorio 
Emanuele poco distante do
ve è stato celebrato il rito fu
nebre. Di nuovo scene stra
zianti. L'esile moglie di Ser
gio sconvolta dal dolore ur
lava il nome del marito. La 
moglie di Pingiori con tono 
sommesso continuava a re
citare: Umberto perché 
m'hai lasciata. 

In prima fila la numerosa 
famiglia dei Colle: la moglie 
di Andrea, il padre e la ma
dre, Giovanni e Romanina, 
gli altri fratelli e gli zii. La 
mamma di Andrea e Massi
mo per tutta la durata della 
cerimonia con quel suo volto 
di contadina segnato da tan
te fatiche e tanti dolori è ri
masta muta con lo sguardo 
perso nel vuoto. Quando il 
vescovo ha fatto 11 nome del
le vittime a quello di Andrea, 
la giovane moglie Laura ha 
avuto uno scatto violento e 
un urlo lacerante ha gelato 
la già ammutolita piazza. Il 
vescovo di Rieti ha tratteg
giato con non poca disinvol
tura le figure delle povere 
vittime auspicando di non 
cercare cause e responsabili
tà perché «questo sarebbe co
me voler processare Dio stes
so». Dopo la poco opportuna 
sortita del vescovo, la ceri
monia si è conclusa. Le bare 
portate a spalla e seguite da 
un lungo corteo hanno attra
versato tutto il paese fino al 
cimitero dove sono state tu
mulate. 

r. p. 

I funerali delle vittime della sciagura aerea in USA 

L'ultimo addio ai nove 
morti nel Gran Canyon 

La cerimonia funebre nella chiesa di Santi Pietro e Paolo alPEUR - Le salme tu
mulate nel cimitero di Prima Porta - Erano arrivate ieri mattina a Fiumicino 

Una scena di infinita tri
stezza. Alle 16,30 di ieri no
ve carri funebri, scortati 
dalle pattuglie in motoci
cletta dei vigili urbani, si 
sono mossi dalla scalinata 
della chiesa di Santi Pietro 
e Paolo, all'EUR, tra l'emo
zione di una numerosissi
ma folla di parenti, amici, 
cittadini che sostava fin 
dalle prime ore del pome
riggio. 

Hanno dato così l'ultimo 
saluto alle due famiglie di
strutte nel tragico schianto 
del piccolo aereo da turi
smo contro una parete del 
Gran Canyon in Arizona. 
Sono sfilate una dopo l'al
tra le bare con l resti di En
rico Annibali, di sua moglie 
Maria Vittoria Magnani e 
del figlio Giancarlo, di 15 
anni. Subito dopo quelle del 
fratello di Enrico, Luciano, 
e della sua famiglia: Giulia
na Ranieri, la moglie, ed 1 
figli Stefano, dì 21 anni, 
Francesca, di 17, e Federi
ca, di 13. Per ultimo è pas
sato il carro con la salma di 
Daniele Varnavà, figlio di 
una sorella degli Annibali. 

A porgere l'ultimo saluto, 
a nome di tutta la città, era 
presente anche l'assessore 
alla polizia urbana De Bar
tolo, che in questo periodo 
sostituisce il sindaco. 

Le salme erano arrivate a 
Roma ieri mattina. Quando 

Alessandra Annibali e lo zio Roberto Vernovà 

i portelloni che nascondono 
i carrelli d'atterraggio si so
no aperti, alla nebbia e al 
vento si è aggiunto anche 
un temporale fortissimo. 
Sull'aereo, 11 volo della 
TWA 840, previsto per le 9 
meno dieci e arrivato con 
mezz'ora di ritardo, oltre al
le nove bare c'erano le due 
figlie dei fratelli Annibali, 
Barbara e Alessandra, e i 
genitori di Daniele Varna
và. 

Ad aspettarli c'erano tut
ti ì parenti e gli amici. Una 
piccola folla che vuole far 
sentire a Barbara e ad Ales
sandra che non sono sole. Il 

gruppo della famiglia degli 
Annibali sì riconosce subi
to: molti sono parenti stret
ti e hanno gli occhi cerchia
ti di rosso, come la vecchia 
nonna che avrebbe dovuto 
partire per quel viaggio in 
America e all'ultimo mo
mento ha rinunciato per 1* 
età. 

Appena l'aereo tocca ter
ra nove carri funebri sì av
vicinano alla pancia del 
«Jumbo»: le bare vengono 
trasportate all'ufficio sani
tario internazionale dove 
tutto è già pronto perché al 
più presto possano uscire 
dall'aeroporto. Il primo a 

varcare la frontiera è Ro
berto Varnavà, il padre di 
Daniele. Gli vanno incontro 
i due figli più piccoli, Lo
renzo di 7 anni e Alessan
dro di 15: lo stringono in un 
abbraccio lunghissimo e 
commovente. 

Ecco arrivare Barbara, 
immediatamente circonda
ta da un gruppo di parenti e 
dalle autorità aeroportuali 
per proteggerla dal flash 
dei fotografi. Tra abbracci e 
lacrime tutta la famiglia si 
sposta all'uscita. Riparati 
da una tettoia, sotto una 
pioggia torrenziale aspetta
no che vengano effettuate 
le formalità previste. 

Le nove salme sono state 
portate subito nella chiesa 
di Santi Pietro e Paolo con 
un lunghissimo e mesto 
corteo preceduto dalle staf
fette in alta uniforme dei 
vigili urbani. Enorme la 
commozione all'interno 
della chiesa durante la ceri
monia funebre. Moltissimi 
i giovani, amici dei ragazzi 
scomparsi nell'incidente. 
Molti non sono riusciti a 
trattenere le lacrime quan
do — dopo la benedizione 
finale — le nove bare sono 
state portate a spalla sul 
sagrato. Poi l'ultimo viag
gio verso il cimitero di Pri
ma Porta dove i nove scom
parsi sono stati tumulati 
uno accanto all'altro. 

L'aereo precipitato lunedì nel parco nazionale di Amboseli 

È caduto un altro «Piper» 
Due romani Maurizio Mauro, 50 anni e suo fìglio Riccardo di 15 scomparsi in Kenia 

Dopo la tragedia del 
Grand Canyon, altri due i-
taliani sono morti precipi
tando con uh aereo da turi
smo. Teatro dell'incidente è 
stato, questa volta, il parco 
nazionale del Kenia di Ma-
sai Amboseli, a circa 600 
chilometri dalla capitale 
Nairobi. Maurizo Mauro, 50 
anni e suo fìglio Riccardo 
di 15, erano partiti lunedì 
con il loro bimotore «Piper 
Seneca» dall'aeroporto di 
Mombasa insieme a cinque 
amici tedeschi, per un bre
ve giro sulla savana. Mau
rizio Mauro era un pilota 
molto esperto; originario di 
Roma si era trasferito or
mai da 27 anni a Mombasa 
dove possedeva una indu
stria di impianti elettrici. 

Il volo era sempre stato la 
sua passione. Con i suoi a-
mìci tedeschi, che lavora
vano presso la compagnia 
di voli charter Condor, fa
ceva molto frequentemente 
delle gite aeree sul parco. 
Così anche lunedì mattina: 
secondo quanto avevano 
detto alla partenza avreb
bero dovuto far ritorno all' 
aeroporto nel primo pome
riggio, anche perché il «Pi
per Seneca» ha un'autono
mia di volo di cinque ore. 
All'aeroporto hanno atteso 
invano il suo ritorno per 
tutta la giornata di lunedì, 
poi sono scattate le ricer
che. 

Solo il giorno dopo, mar
tedì, è giunta però da Kajia-
do la notizia che un aereo 
da turismo era precipitato 
schiantandosi contro una 
collina ad una settantina di 

chilometri da quel paese. I 
primi soccorritori non sono 
riusciti però ad identificare 
immediatamente le ""sette 
vittime; nessuno aveva con 
sé i documenti di riconosci
mento. Solo in seguito, at
traverso le carte di bordo 
dell'aereo, immatricolato a 
Mombasa e di proprietà di 
Maurizio Mauro, si è riusci
ti a stabilire con certezza 
che si trattava proprio del 
bimotore dato per disperso 
dal lunedì. Sulle cause dell' 
incidente naturalmente c'è 

il buio più completo. Nessu
na delle persone a bordo si è 
salvata, ed esiste solo qual
che testimonianza di indi
geni, che però hanno solo 
visto l'aereo schiantarsi 
contro la collina. 

Probabilmente Maurizio 
Mauro stava compiendo un 
volo radente sulla savana, 
all'inseguimento di qual
che branco d'animali; sem
bra che questo sia uno dei 
divertimenti preferiti dei 
piloti che sorvolano il gran-

Feriti due soccorritori 

Nove ore per spegnere 
le fiamme nel deposito 

Per tutta la notte tra giovedì e venerdì i vigili hanno dovuto 
lavorare tra i resti fumanti del magazzino di casalinghi di via 
Cupa, all'angolo con la Tiburtina. Piccoli focolai, tra carta e 
plastica ammassata nel deposito, sono stati scoperti fino alle 
sette di ieri mattina, mentre tutta la zona vicina all'edificio era 
stata subito «protetta» per evitare che il fuoco raggiungesse i 
grossi silos dell'Agip, pieni di kerosene e gas GPL. 

Tutto, fortunatamente, si è risolto con ì soli danni alle struttu
re, e con molta paura tra gli abitanti della zona, molti dei quali 
sono stati costretti a sgomberare gli appartamenti per Umore di 
un'esplosione. Durante le operazioni di soccorso, un vigile del 
fuoco è rimasto leggermente ferito, mentre un vigile urbano 
Bruno Mancinelli che stava fermando il traffico sulla Tiburtina 
è stato investito da un'auto «pirata», fratturandosi una mano 
nella caduta. 

Il deposito danneggiato appartiene alla società «CTR», di cui è 
titolare Massimo Tortini, 24 anni. Balle di carta igienica, tova
glioli, bottiglie di plastica, oggetti di legno hanno preso fuoco in 
pochi minuti, distruggendo praticamente il grosso deposito, sen
za però creare altri danni alle strutture dello stabile. 

Dalle prime sommarie ispezioni, i vigili del fuoco sembrano 
escludere l'ipotesi di un incendio doloso. Potrebbe essersi tratta
to di un corto circuito, provocato magari dal violento temporale 
che giovedì sera si è abbattuto sulla capitale. I vigili del fuoco, 
infatti, sono dovuti accorrere in diverse parti della città, soprat
tutto magazzini d'abbigliamento e pelletteria, in via dei Pioppi a 
Centocelle e in via dell'Arco della Ciambella, in centro. 

de parco nazionale. Forse 
nel momento in cui l'aereo 
doveva riprendere quota 
per evitare la collina, qual
cosa non deve aver funzio
nato nel meccanismo di ri
salita: di qui il terribile 
schianto. Intanto sono 
giunte nel Kenia per il rico
noscimento ufficiale e per 1 
funerali la moglie di Mau
ro, Ines Pelagatti, che al 
momento dell'incidente si 
trovava a Ginevra, e la fi
glia Marzia, insegnante a 
Roma alla S. George 
School, avvertita per telefo
no dal nostro ministero de
gli Esteri. 

La vita di Maurizio Mau
ro sembra ricalcare la sto
ria classica del «self-made-
man»: emigrato dall'Italia a 
soli 23 anni insieme con la 
moglie Ines, aveva cercato 
la fortuna in questa terra 
allora In larga parte scono
sciuta. La sua abilità come 
elettricista gli aveva fatto 
guadagnare i primi soldi; 
poi era stata una continua 
scalata al successo econo
mico, fino all'impianto di 
una fabbrica dì materiale e-
lettrìco a Mombasa. Erano 
arrivati anche tre figli, 
Marzia, Patrizia, che at
tualmente studia a Londra, 
e Riccardo, morto con lui 
nell'incidente proprio 
quando da Londra, dove 
anche lui studiava, era tor
nato a trovare il padre per 
le vacanze. 

La sua esistenza è stata 
ora travolta proprio dalla 
passione a luì più cara, il 
volo sopra gli sconfinati 
spazi della savana. 

Giro d'orizzonte su uno dei punti fissi dell'Estate Romana. Dopo la chiusura i vigili urbani ispezionano quasi quotidianamente 

Neir«lsola che non c'è» dove il «Memopar» regna sovrano 
SI scivola attraverso la scalinata, oltre le palme che delimi

tano l confini dell'«Isola che non c'è». all'Isola Tiberina, e si 
percorre 11 viale d'ingresso discretamente illuminato. Stands 
di libri (anche nuovi al 50%), una torretta con una miriade di 
spot multicolori a luci tenui, ed eccoti introdotto nel clima 
soft di questa rassegna Iniziata il 24 luglio e che durerà fino al 
13 settembre. L'Ideazione della iniziativa è di Sergio Maria 
Ouldl dell'Associazione Cartellone Italian Show, in collabo
razione con la coop «Murales», l'assessorato comunale al 
Giardini ed ha II patrocinio dell'Ente provinciale per 11 turi
smo. A questo cartello si è aggiunta. In questi giorni, l'Unione 
giochi dell'ARCI e la rivista «Contro Morra» con le sue anima
zioni. 

L'altra sera 11 clou degli Intrattenimenti era proprio l'ante
prima di un gioco esibito da Ennio Peres, dirigente nazionale 
dell'Unione e uno del maggiori esperti italiani di questa par
ticolarissima pratica. Ospite d'onore 11 «Memopar» un gioco 
che potremmo definire di società. 

•n Memopar è una mia ideazione — spiega Peres — ed è 
stato perfezionato dopo alcuni esperimenti a Torino e Carbo-
nla, SI tratta di un cartellone dove sono poste 64 lettere coper
te (di cui II 42% sono vocali ed 11 58% consonanti). Chi gareg

gia deve, indicandone le coordinate sul tabellone, scoprirne 
perlomeno 4 che diano origine ad una parola completa. II 
difficile, al contrario che per il Memory e il Paroliamo, a cui 
mi sono ispirato, sta ncll'indovinare l'esatta sequenza di un 
numero così alto di pezzi. Se lo sfidante fallisce, si copre e si 
passa la mano. La parola più lunga mai composta è stala di 
ben 8 lettere. Non è facile ti assicuro». Ed Ennio ne sa qualco
sa, lui che insegna informatica, proprio attraverso il gioco. 
nella scuola sperimentale Arangio Rulz e che si diletta in 
giochi matematici. 

Verso le 21 i tavolini si cominciano a riempire. Lucenti 
scatole di Risiko, Othello, scacchi, vengono prese dallo stand-
nursery e rapite da accaniti appassionati. Una folla si raduna 
attorno al Memopar mentre si illustrano ie regole. 

CI si allontana nei chiaro-scuri, sotto gli alberi, e si capita 
vicino alla caffetteria. Il buio domina il locale. Una breve oasi 
di luce attorno ad una fontana di gesso e marmo con due 
piccoli fauni, molta la gente, sulle panchine. Poi. di nuovo, il 
buio, al piano-bar vicino alla piccola rocca della guardia flu
viale. Perché questo black-out? 

•Non si capisce — dice Sergio Maria Guidi, uno degli orga
nizzatori della rassegna. — Non abbiamo mai avuto problemi 

di ordine pubblico. Le questioni di tutela della sicurezza le 
abbiamo risolte, eppure ogni sera i Vigili urbani ci creano dei 
problemi. Stasera è stata la volta della luce e degli attacchi». 

Guidi è ossessionato da questo stillicidio di «attenzioni» e 
snocciola tutte le misure di igiene, di nettezza urbana, di 
isolamento dagli alti voltaggi della corrente. Qualcuno dice 
che un motivo per la vessazione quotidiana c'è: è il presunto 
monopolio che gli organizzatori di «Tevere Expo» (inizia il 3 
settembre) vantano sulle sponde del Tevere. 

•Ma le cose stanno, comunque, andando bene — continua 
Guidi — con gli oltre 100 giochi di Peres, con 1 piccoli concerti 
dei brasiliani («Iramar» e 'Pappagallo Azul») e grazie alla 
splendida voce della hawaiana Crystal White che si esibisce 
con un repertorio Jazz al piano-bar. Abbiamo calcolato una 
presenza di circa 7.000 persone che transitano ogni sera». 

Il Memopar sta finendo: la squadra vincente si sta allonta
nando con i premi in mano. Orlando e Maria, 24 e 30 anni 
rispettivamente, ringraziano i loro compagni, Gaetano e Pao
lo. quindicenni: «Se non ci fossero stati loro non avremmo 
vinto», dicono, e se ne vanno con la scatola di «Rebus Reale», 
omaggio al vincitori. 

Stefano Lenii 

Medium il ragazzo elettrico? 
D Papa invierà un esorcista 

Il «ragazzo elettrico», Be
nedetto Supino, è andato in 
black-out- Il suo sguardo 
non incenerisce più le len
zuola e non fa più impazzire i 
contatori dell'ENEL. Ora 
può anche rimettere piede 
nella falegnameria del pa
dre, dove per primi si sono 
accorti dei suoi strani poteri. 
Non si sa se è guarito da solo. 
Fatto sta che adesso gli han
no scoperto altri poteri e — 
dice il medium che lo ha in 
cura — adesso il «fluido» e-
lettrico s'è spostato tutto sul
le mani, con altre prevedibili 
(ma stavolta benefiche) con
seguenze. 

Dicono anche che un suo 
tocco di polpastrello ora 
guarisce sciatiche, reumati
smi, nevralgie, artrosi. E di
ventato una specie di poten
te «Lasonil» naturale. La no

tizia, ovviamente, ha già fat
to il giro d'Italia, ed alla por
ta della sua casa di Formia 
arrivano in pellegrinaggio 
centinaia di malati speran
zosi. E chi insiste può anche 
ammirare qualche «reliquia», 
come il lenzuolo bruciac
chiato dal ragazzo durante 
una notte Insonne, con grave 

Kricolo per la sua incoluml-
, e può visitare il luogo do

ve Benedetto mostrò a tutti 
le sue miracolose capacità e-
xtranormall. 

A scoprire 11 nuovo «vol
taggio» sulle mani di Bene
detto Supino è stato il «gua
ritore» Demetrio Croce, che 
ha seguito il clamoroso caso 
fin dall'inizio. Forse sospinto 
dal clamore di questa vicen
da, anche Papa Wojtyla ha 
deciso di intervenire, scri
vendo al parroco di Formia 

per annunciare l'arrivo di un 
moderno «inquisitore», un 
monsignore esperto di psico
logia, pronto eventualmente 
ad esorcizzare un eventuale 
intervento maligna Anche 
Pertini si sarebbe occupato 
di Benedetto Supino, ordi
nando al prefetto di Latina 
la nomina di una commis
sione medica. Alla fine di 
tutti questi consulti, forse 
sapremo se il ragazzo è un 
santo, un malato, o un guari
tore. O qualcos'altro. 

Nozze 
Si sposano questa mattina in 

Campidoglio i compagni Corra
do Fenili e Carla Fiorenza della 
tenone di Fiano Romano. Au
guri agli «posi. 
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